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Frankenstein, or the Modern Prometheus 
by Mary W. Shelley 

(traduzione di Bruno Tasso) 
 

Capitolo 16 

Di solito riposavo durante il giorno e viaggiavo solo quando ero sicuro che le tenebre 

mi nascondessero alla vista dell'uomo. Ma una mattina, notando che il mio sentiero si 

snodava attraverso un bosco fittissimo, mi arrischiai a proseguire il mio cammino 

quando già il sole era spuntato; la giornata, agli inizi della primavera, infondeva anche a 

me un poco di allegria con il suo splendore e la sua aria balsamica. Sentivo rinascere in 

me sensazioni di bontà e di gioia, che credevo da lungo tempo spente. Sorpreso dalla 

novità di queste emozioni, mi lasciai trascinare da esse, e, dimenticando la mia so-

litudine e la mia deformità, osai essere felice. Dolci lacrime tornarono ad inumidirmi le 

guance, e giunsi al punto di sollevare con riconoscenza gli occhi umidi al benedetto sole 

che mi concedeva una simile gioia. 

Continuai ad avanzare fra i sentieri del bosco fino a quando non giunsi al suo limite, 

segnato da un fiume rapido e profondo in cui molti alberi piegavano i loro rami già 

coperti di gemme primaverili. Là, non sapendo esattamente quale strada seguire, mi 

fermai, quando sentii un suono di voci che mi spinse a nascondermi all'ombra di un 

cipresso. Non appena ebbi fatto ciò, una giovane donna venne correndo verso il luogo 

dove io mi celavo, ridendo come se per gioco cercasse di fuggire a qualcuno. Continuò 

ratta lungo le rive scoscese del fiume, quando, improvvisamente, mise un piede in fallo e 

cadde nella corrente impetuosa. Mi precipitai fuori del mio nascondiglio, e, lottando con 

la violenza delle acque, la salvai e la trassi a riva. Era priva di sensi, ed io cercavo come 

meglio potevo di farla rinvenire, quando fui improvvisamente interrotto dal 

sopraggiungere di un contadino, probabilmente la persona dalla quale la fanciulla 

fuggiva per gioco. Come mi vide, mi si precipitò addosso, mi strappò la giovane dalle 

braccia e si affrettò verso il fitto del bosco. Lo inseguii rapido, non sapevo neppure io 

perché; ma, come vide che mi avvicinavo, l'uomo mi prese di mira con una rivoltella che 

aveva seco e fece fuoco. Caddi a terra, e il mio feritore fuggì nel bosco con raddoppiata 

rapidità. 

Era questa, dunque, la ricompensa alla mia bontà. Avevo salvato un essere umano dalla 

morte, ed ora, come premio, mi contorcevo per il dolore di una ferita che mi dilaniava 
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carne ed ossa. I sentimenti benevoli che mi pervadevano solo pochi momenti addietro si 

trasformarono in ira diabolica e in digrignare di denti. Esacerbato dalla sofferenza, giurai 

odio eterno e vendetta a tutta l'umanità. Ma lo strazio della ferita mi vinse: il polso mi si 

arrestò, ed io svenni. 


